
Teatro Stabile di Genova: gli esordi

di Pietro Boragina 

Anonimo, Prove di uno spettacolo in un teatro italiano, seconda metà del XIX secolo

Nei quasi  tre anni necessari  alla preparazione del  mio ultimo libro,   Il  mago dei
prodigi edito da Aragno, dedicato allo scenografo Gianni Ratto, personalità presente
nelle fasi iniziali della cosiddetta rinascita teatrale in Genova dopo la seconda guerra
mondiale, e poi quando già era al Piccolo di Milano, negli anni cinquanta, mi sono
reso  conto,  ancora  una  volta,  dell'importanza  degli  archivi  privati.  Le  persone
contattate e incontrate, anziani artisti di teatro o loro figli o nipoti, generosamente,
hanno offerto quanto possedevano contribuendo non soltanto alla buona riuscita del
libro, ma, definendo maggiormente una documentazione spesso frammentaria relativa
agli esordi del Teatro Stabile cittadino. 

Fin dagli inizi molte sono le analogie e le differenze tra  i due primi Teatri Stabili
italiani,  il  Piccolo di Milano e quello di Genova. Ciò che,  tuttavia, più coinvolge
quando ci si occupa del teatro di quegli anni, è il coraggio, la tenacia, l' amore per
l'uomo e  per  il  teatro  mischiati  a  un  po'  di  follia,  espressi  da  coloro  che  quelle
avventure erano stati capaci di portare a compimento. E aggiungerei anche rispetto
per  le  loro  città,  all'epoca  semidistrutte  dalla  guerra.  Genova,  in  particolare,  fu
colpita proprio nei teatri, la maggior parte dei quali erano stati sventrati dalle bombe.
E  allora  aumenta  il  valore  di  quegli  uomini  che,  tra  le  macerie,  decisero  che  la
ricostruzione delle nostre città, Genova nel nostro caso, dovesse partire proprio da
quelle  rovine.  Rovine su cui  i  teatri  andavano ricostruiti  ma,  anche e  soprattutto,
reinventati.



Giannino Galloni
Arte e cultura

“Genova”, settembre 1949
La faccenda fu conclusa con esemplare rapidità e precisione. Bisogna riconoscere che
la raf lavorò egregiamente. In pochi giorni a Genova non rimase in piedi un teatro.
Politeama  Margherita,  Politeama  Genovese,  il  Paganini,  Il  Giardino  d’Italia,  il
Nazionale,  il  Falcone. Tutto in aria,  tra lingue di fuoco e nuvole di polvere. Non
restarono  che  quattro  muri  anneriti,  collinette  di  macerie  e  il  Margherita  con  le
occhiaie  vuote dei  palchi,  una sorta  di  Colosseo.  Quella  notte  sino a casa mia si
udirono crepitare le fiamme, e all’alba si era per le strade a guardare le rovine con gli
occhi che bruciavano non soltanto per il fumo... e si incontravano amici, conoscenti:
“Hai veduto questo, o quello?”. Si parlava anche con chi non s’era mai visto: “In
piazza  Corvetto… In via  Garibaldi…”.  Non dimenticherò mai  la  faccia  sbiancata
dello scenografo Giulio Codda: come se gli avessero ammazzata una persona cara: il
suo  Giardino d’Italia non esisteva più. Così nacque il mito di Genova “Stalingrado
del teatro”, come la chiamò Enrico Bassano. Ma Stalingrado è  insegna non solo di
rovine, ma anche di difesa ad oltranza e di vittoria…

 Ballo del Circolo della Stampa, nel 1940,
al Teatro Carlo Felice prima dei bombardamenti    Il Teatro Carlo Felice bombardato         



"...difesa ad oltranza..." scrisse Giannino Galloni.  Ed è particolarmente emblematico
e significativo che a Genova la ricostruzione intellettuale della città ripartisse proprio
dal  teatro e  dai  suoi  interpreti  e  frequentatori  abituali  (attori,  scenografi,  filosofi,
registi,  autori).  Genova  viveva  allora  uno  “strano  risveglio  teatrale”, sia  pur
comprensibile  e spiegabile  con la generale voglia di  rinascita  di  un Paese.  É una
animazione che sorprende specialmente in una città in generale poco incline all’arte e
in  cui  si  praticava,  come scrisse  su  “Sipario”  molti  anni  dopo,  nel  1966,  Mauro
Manciotti:  “una desuetudine al teatro, l’affievolimento del gusto per esso, uniti  al
disinteresse per uno spettacolo impegnato culturalmente e poeticamente”.

Gian Maria Guglielmino
Domani

“Teatro per Genova”, numero 5, primavera 1945

Ricominceremo.  Sopratutto  a  cominciare  dal  teatro  un  teatro  in  cui  possono  gli
uomini specchiarsi e sentirsi vivi. E vedersi vivere. Noi non possiamo più concepire
un teatro futile e domenicale, sordo a tutte le implorazioni umane, un teatro salottiero
e vacuo in cui s’aggirino legnosi manichini. Nel teatro dovrà essere l’uomo, l’uomo
col suo sangue e col suo spirito, con la sua religione e con la sua bestemmia, con la
sua gioia e col suo pianto. Si dovrà cancellare anche quel teatro che di questa società
era l’innocuo e brillante trastullo.E cominceremo dal repertorio. Il repertorio ha da
essere valido artisticamente e impegnativo sempre, perche senz’arte e senza impegno
tutto  decade  nell’inutilita  e  nella  faciloneria  di  certi  infruttuosi  trattenimenti
domenicali di parrocchiana memoria.....



A Guglielmino faceva eco, a Milano, l'altro protagonista della rinascita culturale e 
teatrale milanese, Paolo Grassi:

Paolo Grassi 
Teatro del popolo

“l’Avanti!”, 30 aprile 1945

…ci preme oggi sottolineare come tutto questo vecchio teatro fosse il frutto della
servile acquiescenza degli autori alle norme della censura del regno e fosse al tempo
stesso il  piacere della borghesia che a teatro andava.  Il  popolo, il  popolo dei ceti
medi, degli operai, dei contadini, degli artigiani, degli intellettuali, in Italia non va a
teatro,  non  perchè  non  ami  il  teatro,  ma  perchè  una  classe  dirigente  corrotta,
ignorante e incivile lo ha sempre tenuto lontano dal Teatro. Noi vogliamo un Teatro
finalmente e veramente del nostro tempo; teatro della nostra giovinezza spirituale,
della nostra decisione intransigente, della nostra morale di uomini nuovi e liberi...

“Riaprire al popolo le porte dei teatri…”. Ma, soprattutto, non cercare di sopravvivere
sul  passato.  Promuovere,  piuttosto,  una  cultura  teatrale  che  fosse  in  grado  di
provocare nuovi stimoli e cambiamenti anche sul piano sociale. Al centro dell’idea
innovatrice di Grassi la figura del regista, personalità capace di modificare la struttura
in cui, fino ad allora, era stata concepita l’arte scenica. Figura che assumerà carattere
preminente.
Gli fa quasi eco Giannino Galloni su "L'unità" del luglio 1945 quando scrive che
"l'impegno è rivolto in particolare alla creazione di un teatro pubblico - un teatro
municipale, operaio, a base cooperativistica “mezzo di progresso sociale", che
rappresenti  il  superamento  delle  filodrammatiche  dopolavoristiche  e  delle
compagnie  borghesi”.  Mentre  L'Europa  era  stata  attraversata  dalle
innovazioni sceniche apportate da personaggi come Antoine, Craig, Tairov, in
Italia  persisteva  ancora  un teatro  di  derivazione  ottocentesca  pervaso,  per
molti  versi,  ancora da sentimenti  e intenzioni legate alla figura del grande
attore  tuttofare  e  a  compagnie  teatrali  mal  aggregate  costrette  a  perenni
tournee che impedivano di  operare  scelte  di  testi  e  di  rappresentazioni  in
armonia con quanto di nuovo era o stava accadendo nel resto d'Europa. 

E se a Milano andava prendendo forma il primo teatro stabile italiano, quel Piccolo
Teatro  che, nelle intenzioni dei suoi creatori, Paolo Grassi e Giorgio Strehler, doveva
"...  ricondursi  alla sua necessità primordiale:  luogo dove la comunità,  adunandosi
liberamente  a  contemplare  e  a  rivivere,  si  rivela  a  se  stessa",  a  Genova,  tutto
cominciò grazie a un giovane giornalista, collaboratore del “Giornale di Genova” e
del “Corriere Mercantile”: Gian Maria Guglielmino. 
Guglielmino  pubblicò,  l'8  settembre  1944,  in  anticipo  sui  tempi,  un  articolo  sul
“Corriere Mercantile” di Genova:  



Un invito del Dicea agli aspiranti attori
“Il Corriere Mercantile”, 8 settembre 1944
Intendendo coronare la sua attivita teatrale

con una compagnia di prosa che realizzera opere di alto livello d’arte, il Dicea,
per integrare i nomi del suo complesso che gia conta su nomi di
chiara notorieta quali Anna Bolens, Enrico Ardizzone, Ariano

Praga, invita tutti coloro che aspirino recitare nel teatro
di prosa a presentarsi lunedi prossimo, alle ore 16, nel teatro

Sociale di piazza Tommaseo. Gli aspiranti attori potranno presentarsi con
un breve brano di commedia o di dramma a loro scelta. L’invito

e rivolto soprattutto ai giovani che abbiano per la prosa attitudine
e passione.

Tutto prese avvio proprio da quell'annuncio. Non fu ovviamente Guglielmino soltanto
a  percepire  l’esigenza  di  un  rinnovamento,  naturalmente  in  rapporto  ai  grandi
mutamenti  politici  che  stavano avvenendo  in  quei  mesi.  Guglielmino  non era  un
teorico. Dimostrò di avere le capacità pratiche per rendere concreto ciò che andava
scrivendo.  A lui,  negli  anni,  si  uniranno altri  :  Giannino Galloni,  Enrico Ribulsi,
Giulio Cesare Castello,  Alessandro Fersen,  Ivo Chiesa,  Emanuele  Luzzati,  Gianni
Ratto,  Pier  Luigi  Pizzi,  Tullio  Cicciarelli,  Mauro  Manciotti,  Guglielmo  Bozano,
Aroldo Capurro, Nino Furia,...

Il DICEA  ( Dopolavoro Interaziendale Credito e Assicurazioni) era un dopolavoro
bancario  in   piazza  Tommaseo  al  numero  7,  dotato  di  una  saletta,  una  sorta  di
minuscolo teatro. A quella audizione si presentarono molti giovani tra cui  Ferruccio
De Ceresa,  suo fratello Bruno (addetto poi a fare il suggeritore assieme ad Aroldo
Capurro), e una signorina di nome  Elsa Lapini, la futura grandissima Elsa Albani. E
poi Sandro Bobbio, Alberto Lupo, Anna Bolens, Lia Angeleri, Lina Volonghi... Ecco
la nave tearale genovese da lì è partita.  E ancora naviga. E piuttosto bene. Ma in
quegli  anni di  terrore,  di  miseria,  avere il  coraggio e la  protervia  di  fondare una
compagnia teatrale ha veramente dell'impensabile. Era come se una nuova macchina
si fosse messa in moto E non soltanto a Genova o a Milano ma poi sarà la volta di
Torino, Bologna, Trieste...  gli Stabili stavano propalandosi, seppur con difficoltà e
non pochi sforzi. 



Ferruccio De Ceresa, Elsa Albani e Alberto Lupo 

In  piazza  Tommaseo  al  numero  7,  quel  giorno  di  audizioni,  era  nato  il  Teatro
Sperimentale Luigi Pirandello, propdromo al futuro Teatro Stabile. Fin dall’esordio
del Teatro Sperimentale, Guglielmino e i suoi amici , avevano voluto un programma
dal repertorio significativo. I testi dovevano essere scelti per la loro qualità. I classici,
meno rappresentati fino ad allora, alternati alle novità. Erano anni difficili. Anche se i
dibattiti sui futuri Teatri Stabili erano un po’ ovunque in atto, pensare di “fondare” un
teatro  poteva  sembrare  un’impresa  ardua.  Tre  anni  dopo  la  fondazione  dello
Sperimentale genovese, il 14 maggio 1947, sarebbe nato il Piccolo Teatro di Milano.
Erano  proprio  quelle  “avventure”  a  sottolineare  la  necessità  di  avere  compagnie
teatrali  con  “sede  fissa”,  al  fine  di  permettere  una  ricerca  e  un  impegno  meno
occasionali.  Era  da  evitare  ogni  improvvisazione.  Sia  pur  in  piccoli  spazi,  si
dovevano affermare compagnie stabili, dirette da un regista, anch’egli stabile, capace
di  caratterizzare  col  proprio  “stile”  le  rappresentazioni  conferendo  così  alla
compagnia  peculiare  entità  culturale  e  artistica.  Il  tempo  dei  commendatori,  dei
capocomici e dei mattatori tuttofare stava tramontando.



La Compagnia del Teatro Sperimentale Luigi Pirandello debuttò il 2 dicembre 1944.
Dovendosi adeguare alle norme del coprifuoco ancora vigenti, il sipario si alzò alle
17. Per l’esordio furono scelti tre atti unici. Nel programma di sala del Secondo Ciclo
di Recite, quello del 1945, Guglielmino avrebbe spiegato le ragioni dei “…tre atti
unici perche restasse chiara, in quel programma d’avvio, l’esclusione di ogni motivo
borghese,  e  ne  venisse  per  contro  documentata  l’aspirazione  sincera  ad  un  esito
singolare ed esteticamente valido. Ecco perchè allora ci soccorse l’atto unico..."

I tre atti unici – Sulla via maestra di Anton Cˇechov,   L’uomo dal fiore in bocca di
Luigi  Pirandello  e  A oguno la  sua  croce  del  regista-autore  Enrico  Fulchignoni  –
andarono in scena il 2 dicembre 1944. Le tre pièces furono rappresentate con la regia
di Guglielmino, le scene di Tullio Majavacca. A questi  testi  ne seguirono altri:  Il
canto del cigno  di Cˇechov,  Zona di guerra  di Eugene O’Neill,  La casa sopra le
nuvole di Alessandro Brissoni. Collaboratori della Compagnia, Sergio Barilari, Gian
Carlo Barone, Tullio Cicciarelli, Mario Migliardi. Interpreti: Elsa Albani, Ferruccio
De Ceresa, Duilio Piastrelli (anche ottimo organizzatore della compagnia), Sandro
Bobbio,  Maria  Carrucciu,  Giuseppe  Castellucci,  Giuliano  Paoletti,  Gabriele
Ruggiero, Giorgino Gargani, Anna Gori, Laura Liani, Carlo Luga, Rosalba Mariani,
Gino Martini. Le regie oltre a Guglielmino, che ne curò il primo ciclo, erano anche di
Giannino Galloni. Scenografi Tullio Majavacca, Silvio Bisio e Giulio Luigi Codda. 
L’iniziale successo suscitò una polemica con l’altro gruppo teatrale appena sorto, il
Teatro della Città di Genova diretto da Aldo Trabucco ed Enrico Bassano.  Tra i due
gruppi  teatrali,  ovviamente,  si  accese  una  “disputa”  finita  sui  giornali.  Enrico
Bassano, tuttavia, al debutto dello Sperimentale, non aveva mancato di sottolinearne
l’importanza.

In quel fecondo periodo, a maggio 1946, esce il primo numero della rivista “Sipario”,
fondata da Chiesa e Guglielmino. Del comitato redazionale fanno parte Giulio Cesare
Castello, Enrico Bassano, Luigi Cortese, Enrico Ribulsi; più tardi, Giannino Galloni
ed Enrico Rossetti. “Sipario” fin dal primo numero, riservò una particolare attenzione
alle avanguardie europee, stimolando il dibattito sulla necessità di fondare in Italia
teatri stabili e pubblici. Nel primo numero della rivista appare in traduzione un testo
fino ad allora inedito in Italia, Le mosche di Jean-Paul Sartre. Nei numeri successivi
una innovativa inchiesta sul rapporto degli scrittori italiani con il teatro.



Fino al  1947 “Sipario”  sarà  stampato  a  Genova.  Poi,  ceduta  la  rivista  all’editore
Bompiani, la redazione verrà trasferita a Milano.
Scriveva  il  critico  teatrale  Tullio  Cicciarelli  su  "Il  Lavoro"  del  maggio  1964,  a
vent'anni dall'esordio, in piazza Tommaseo,  di ciò che va considerato l'embrione del
futuro Teatro Stabile:

...Un pugno di  matti  che venti  anni  fa qui  a Genova maneggiando carte e parole
grosse come " teatro sperimentale ", nomi impegnativi come Luigi Pirandello, James
Joyce, Cecov e anche nomi incendiari (non dimentichiamo che gli anni erano quelli
che Salacrou definirebbe come le notti dell'ira) e tanto per farne uno, quello di Odets,
seppero, obbedendo all'amore per il teatro, impostare un discorso serio e sulla regia e
sulla recitazione e soprattutto seppero creare una solidarietà umana tra attori e tecnici
(tecnici allora assolutamente avventurosi ed imprevedibili) che rimane, nonostante il
correre del tempo, una pagina incancellabile...

Quei  "capitani  coraggiosi",  "un  pugno  di  matti",  mossi  da  un  irrerefrenabile
entusiasmo,  si  diedero subito un gran daffare. Spettacoli  su spettacoli.  Altra cosa
sorprendente che,  malgrado le sedi  spesso cambiassero - Dicea- Postelegrafonico-
Teatro Augustus...- e quindi il tempo fosse veramente poco per allestire, smontare  e
riallestire uno spettacolo,  la quantità di testi affrontati fu davvero cospicua:

 Per il Secondo Ciclo di recite, aprile 1945, vengono presentati:
11 21 aprile  Lazzaro di Pirandello, regia Galloni 
22-24 aprile  La casa sull’acqua di Ugo Betti, regia di Guglielmino
25 aprile Gli Innamorati di Carlo Goldoni, regia di Guglielmino 

Febbraio-marzo 1946 (terza stagione) al Postelegrafonici:

19-21 febbraio, Candida  di George Bernard Shaw , regia di Giannino Galloni
26-28  febbraio  Un  uomo  di  Dio  di  Gabriel  Marcel,  regia  Guglielmino;Prima di
colazione  5-7  marzo  Prima di  colazione  di  O’Neill,  Cavalcata a mare  di  Synge,
Visioni di maggio di Yeats,, regia  di Ivo Chiesa;scene di Gianni Ratto
12-14 marzo  Tragedia d’amore di Gunnar Heiberg, regia Guglielmino 
18-20 marzo Esuli di Joyce regia  di Guglielmino ...



In più  oltre alla frenetica attività teatrale,   è la creazione, di un centro culturale
che  la  sostenessero  e  ne  divulgassero  l'attività.  Una  sorta  di  circolo  di
propaganda teatrale. Con lo scopo di diffondere il nuovo verbo, a Milano nasce
il  circolo culturale "Il  Diogene" e,  a Genova, la galleria "L'isola".  La prima
voluta da Paolo Grassi e la seconda da Ivo Chiesa.

"L’Isola", diretta da Ivo Chiesa, aveva sede in via XX Settembre 12 e fu da lui
avviata con il contributo di quegli intellettuali che nell’ultimo periodo fascista
avevano animato le pagine del mensile "Il Barco" creato, nel settembre 1941,
da Sebastiano Ricciardi e Franco Rusconi. Rivista che avrà tra i collaboratori Marco
di Liberto, Giannino Galloni, Carlo Cormagi, lo stesso Ivo Chiesa, Tullio Cicciarelli,
Enrico Zenoglio, Aldo Festa, Gian Maria Guglielmino… Enrico Emanuelli, Camillo
Sbarbaro,  Vasco  Pratolini,  Alfonso  Gatto,  Paolo  Cavallina,  Elio  Vittorini,  Angelo
Barile, Nicola Ghiglione, Mario De Micheli,.Marco Valsecchi Umberto Silva. Sulle
pagine de Il Barco  erano apparsi studi sull’arte di Picasso, di Guttuso, di Renoir
piuttosto che l’esaltazione della monumentale romanità o la celebrazione dei “valori
estetici” diffusi dal regime. I giovani collaboratori de  "Il Barco" incalzavano “una
bonifica morale”, con il fine di ritrovare una nuova “estetica”: “soggetti attivi di una
vita che non si vive senza impegno, e noi vogliamo essere impegnatissimi”, come si
legge  sul  numero  dell’ottobre  1941.   Un  numero  speciale,  dicembre  ’41,  viene
dedicato al teatro, con interventi di Silvio D’Amico, Ugo Betti, Ennio Flaiano, Enrico
Bassano e Nicola De Pirro.



“L’Isola”,  legata  al  Teatro  Sperimentale,  organizza  mostre  d’arte  contemporanea,
esponendo  opere  di  autori  allora  d’avanguardia  quali  Mafai,  Birolli,  Santomaso,
Manzù  e  Fabbri;  ma  anche  di  giovani  genovesi  come  Giannetto  Fieschi,  Emilio
Scanavino,  Rocco  Borrella,  Plinio  Mesciulam,  Silvio  Bisio,  Sandro  Cherchi,
Giovanni Novaresio, Guido Chiti. Nel momento della forte polemica tra Togliatti e
Vittorini  sull'estetica  del  realismo socialista,  l’Isola accoglie  il  MAC (Movimento
Arte Concreta) nato a Milano nel 1948 per iniziativa del critico Gillo Dorfles e del
pittore Attanasio Soldati,  schierato contro il figurativo (per cui invece propendeva
Togliatti).  Nel  1948  Roderigo  di  Castiglia,  alias  Palmiro  Togliatti,  attacca
apertamente il nascente filone dell’arte astratta italiana del dopoguerra. Si forma così
una  profonda  crepa  all’interno  dell’arte  contemporanea,  con  due  opposti
schieramenti: realisti contro astrattisti. Il 17 ottobre 1948 viene inaugurata a Bologna
la “Prima mostra Nazionale d’Arte Contemporanea, mostra che Togliatti definì : “una
raccolta di cose mostruose”. 

 Giovanni Novaresio, Giovane nudo seduto, 1941           Rocco Borella, L'anatomia,  1946

 Emilio Scanavino, Personaggi, 1951                                   Plinio Mesciulam, Composizione, 1952



 Guido Chiti, Veduta da Quarto, 1944                                                 Sandro Cherchi, Senza titolo, 1959

"L'isola"  si  occupava,  oltre  che  di  mostre  d'arte,  di  organizzare  concerti,  eventi
teatrali, corsi di recitazione. I concerti  si  tenevano a Palazzo Ducale.  Prestigiosi
quelli di Edwin Fisher, Grace Moore, Carlo Vidusso, Massimo Amphiteatroff. 

La stessa programmazione "inventa" Paolo Grassi  a Milano, che, nel 1945, dava vita
al Circolo del Teatro “Il Diogene”, ospitato dalla libreria Zanotti in via Brera 2, dove
si leggono in pubblico testi nuovi, inediti, di autori italiani e stranieri.  Il Consiglio
Direttivo del  Circolo, era composta da  Bompiani, Ferrieri, Grassi, Jacobbi, Landi,
Pandolfi, Strehler, Tosi, Usellini, Valsecchi, Zanotti. 

Quello su cui batto io – scriveva Grassi nel gennaio 1946 ad Alberto Bertolini –  è
l’niziativa collettiva degli amatori di teatro. Ad esempio a Milano abbiamo ormai
un  regolare  funzionamento  del  Circolo  del  Teatro  il  ‘Diogene’ il  quale  ogni
domenica  presenta   una  novità  italiana  scelta  da  una  commissione  di  lettura,
un’opera  straniera  di  particolare  interesse,  una  pubblica  discussione  su  tutte  le
novità del mese e nella quarta riunione o un classico particolarmente attuale o una
discussione  su  un  tema  preciso.  Il  tutto  rinverdito  da  notiziari  e  con  il  solito
dibattito del pubblico tenuto alla fine di ogni lettura. Vi sono state conferenze di
Guido Salvini, di Orazio Costa, nonchè cinque lezioni sulla regia tenute da Silvio
D’Amico. Questo circolo il ‘Diogene’ ha già raccolto intorno a sè varie centinaia
di  adesioni  e  questi  aderenti  oggi  formano un nucleo vivo fisso  e  colto  che  è
sempre presente alle cosiddette ‘prime milanesi’ ...



Recentemente  per  "Il  Venerdì  di  Repubblica"  ho  recensito  il  libro  di  Alberto
Benedetto (  Brecht e il Piccolo Teatro, una questione di diritti). Da questa opera
emerge soprattutto l'abilità di Grassi, organizzatore teatrale ante-litteram, che, pur
non  avendo  alcun  contratto  esclusivo  sui  diritti  dell'opera  di  Brecht,  riuscì  a
"inventare" una realtà inesistente, tanto da  farla diventare reale quando in realtà
non lo era mai stata. Una finzione che Grassi lasciò aleggiare con scaltrezza quale
verità. Con ogni mezzo. Tanto che molti teatranti, forse  per "timorosa sudditanza",
volendo  rappresentare  Brecht,  si  rivolgevano  prima  a  Grassi  anziché   alla
Surkamp-Verlag custode e depositaria dei diritti dell'opera di Brecht. E Grassi non
ci  pensa  due  volte  a  far  fuori  i  possibili  "concorrenti".  E  con  la  complice
compiacenza  di  Francoforte  che  a  lui  si  rivolge  per  informazioni.  La  tale
compagnia  chiede  di  rappresentare  L'anima buona che  ne  dice?  La risposta  di
Grassi, analoga a molte altre per consimili richieste  su compagnie teatrali italiane,
non si fa attendere. " Il Teatro Stabile della Città di Bolzano è un organismo troppo
fragile per poter rappresentare convenientemente L'anima buona  di Brecht...Oggi,
sinceramente, penso che in Italia solo il Piccolo Teatro della Città di Milano sia in
condizione di realizzare bene le opere maggiori di Brecht...".  L'anima buona di
Sezuan, ovviamente, andò in scena  al Piccolo di Milano nel febbraio 1958 con
l'inevitabile regia di Strehler. 

"Caro  Grassi  –  gli  scrive  il  24  marzo  1962   Giancarlo  Sbragia  –  nel  nostro
colloquio del 17 gennaio scorso chiesi a Lei, quale esclusivo titolare dei diritti per
l'Italia, l'autorizzazione a rappresentare con la compagnia Attori Associati uno dei
tre seguenti testi di Brecht: "Madre Coraggio", "Galilei", "Cerchio di Gesso del
Caucaso"...".   Grassi  gli  risponde il  26 marzo:  "Io non sono,  come Lei  pensa,
"l'esclusivo titolare dei diritti per l'Italia" delle opere di Brecht: si può invece dire
che il  Piccolo Teatro di  Milano è una specie di  "tutore morale" delle opere di
Brecht". E, subito, il 13 aprile, "allerta"  la Suhrkamp: "Quella di Sbragia è una
compagnia seria e ben affiatata: noi pensiamo però che non abbia la preparazione
estetica sufficiente e i mezzi economici sufficienti per realizzare bene un Brecht.
Mentre per quanto riguarda il "Cerchio di gesso del Caucaso" e "Galileo", Strehler
ritiene  di  poterle  e  doverle  realizzare  egli  stesso  al  Piccolo  Teatro,  noi  non
riteniamo,  per  i  prossimi  anni,  di  poter  realizzare "Madre Coraggio"...  In linea
teorica,  Lei  può concedere  per  quanto  ci  riguarda  "Madre  Coraggio".  È  però
nostro avviso che la Compagnia non possa produrre una distribuzione di  attori
sufficienti,  fra  cui  una  protagonista  all'altezza  del  ruolo". La compagnia  Attori
Associati non ebbe alcuna concessione. 

Sotto la scure censoria di Grassi,  periscono molti  altri:  Fulvio Fo, Gianfranco De
Bosio,  Franco  Enriquez,  Tino  Buazzelli,  Franco  Parenti,  Ivo  Chiesa,  Franca
Tamantini, Vittorio Gassman, Aldo Trionfo...



Se indubbiamente un legame vi fu tra i due teatri di Genova e di Milano, in realtà
erano nei fatti  due entità differenti.  Non già negli intenti,  per  altro simili,  quanto
nelle persone che quegli intenti volevano perseguire. Scrive Grassi a Gianni Ratto il
17 febbraio 1948:

"…Genova ha dato e continua a dare energie: da Chiesa a Guglielmino, da Castello
alla Albani che vuole recitare in Milano, da Ribulsi a Galloni, ma l’unico che sia
riuscito a lavorare seriamente mi sembri tu. Tutti  gli  altri, caso strano, hanno una
infinita sicumera piu che una autentica valentia professionale. Chiesa, lo sai? Non e
piu critico dell’Avanti!. Ora e Titta Rosa. Certe vilta si pagano sempre: Mazzali e
rimasto scontentissimo della “cautela” e del “conformismo” di Chiesa e cosi il buon
Ivo  ha  perso  una  cifra  mensile,  il  miglior  quotidiano  politico  di  Milano  e  una
responsabilita  non  indifferente… Una  infinita  di  giovani  di  provincia  e  venuta  a
Milano e non ha retto all’atrito di un lavoro duro come il nostro…"

Ora che  l'organizzatore   teatrale ante-litteram Paolo Grassi, il cercatore d'oro, così
chiamato  da  Emilio  Pozzi  per  la  capacità  di  Grassi  di  trovare  i  danari  per  gli
spettacoli (come avvenne per  Piccoli borghesi. che andò in scena all'"Excelsior" di
Milano con le  sovvenzioni  dell'allora  direttore,  il  giornalista  Maner  Lualdi)  fosse
particolarmente  capace  è  innegabile.  E  che  fosse  intimamente  legato  al  partito
socialista pure. E che, seppur bravissimo, alle spalle avesse un sindaco volenteroso e
disponibile come Greppi, non è da sottovalutare. I nostri invece...e parlo di quelli che
si sono messi lì con attorno le macerie di cui vi ho accennato all'inizio,  e non soltanto
macerie di teatro. Almeno nei primi passi di vita, quei "nostri" erano  altro. Anche
come sindaci,  seppur persone degne e capaci, a Genova subito dopo la fine della
guerra, non è presente una personalità in grado di offrire continuità concreta a un
progetto teatrale denso,  complicato e duraturo.  In poco tempo si  erano succeduti:
Vanuccio Faralli  dal  25 aprile  1945 al  3 dicembre 1946;  Giovanni Tarello dal  4
dicembre 1946 al 22 febbraio 1948;  Gelasio Adamoli dal 23 febbraio 1948 al 15
giugno 1951.



Per   Galloni,  Guglielmino,  Castello,  Furia,  Bozano,  Cicciarelli,  Chiesa...  almeno
inizialmente  "fare  del  nuovo  teatro"  non  si  trattò  di  un  fatto  politico.   Fu   un
"compito"  dal  sapore  squisitamente  civile,  basato  sull'entusiasmo  e  la  voglia  di
ricostruire  "qualcosa"  per  la  propria  città.  Dico  questo  confortato  dalle  loro
testimonianze dirette, avendo avuto il piacere di conoscerli e di frequentarli. 

Gian  Maria  Guglielmino,  colui  che  aveva  dato  impulso  a  un  modo  diverso  di
intendere il teatro, era nato a Genova il 25 gennaio 1922. Dopo regolari studi presso i
Barnabiti e le frequenza alla facolta di Lettere e Filosofia, e aver vissuto i dibattiti dei
gruppi universitari, e operato in prima persona per la nascita di un “nuovo teatro”
nella  sua  città,  e  dopo stagioni  di  successi,  e  aver  partecipato  a  varie  esperienze
culturali, con il trasferimento della redazione di “Sipario”, seguendo la sorte della
rivista,  si  trasferì  a Milano. Per lui si  era conclusa una stagione esaltante. La sua
eredità veniva raccolta da Giannino Galloni e Giulio Cesare Castello i quali, a un
certo punto, lo sollecitarono affinchè ritornasse con loro a proseguire l’impresa che
lui aveva avviato. Cosa che avvenne. Guglielmino, del Teatro Stabile genovese, fu il
vero ispiratore. In seguito, per incomprensioni con le autorità locali e divergenze con
alcuni compagni di lavoro, abbandonò nuovamente il teatro e tornò al giornalismo:
dal 1956 fu alla “Gazzetta del Popolo” di Torino, critico teatrale e cinematografico.
Collaborava anche a riviste specializzate: “Cinema” e “Bianco e nero”. Morì a Roma
il 17 febbraio 1985.

L’altro protagonista del teatro genovese, Giannino Galloni, era nato a Porto Maurizio
il 24 agosto 1914. Dopo la laurea in Lettere, si era dedicato all’insegnamento al Liceo
Artistico di Genova. Uomo colto, aperto a ogni innovazione, la sua casa di via Nizza,
per anni, fu punto di riferimento per generazioni non soltanto di giovani ma anche di
“vecchi” intellettuali e artisti, persone che di Galloni apprezzavano coerenza e onestà



intellettuale.  Sensibile  traduttore,  memorabili  le  sue  versioni  di  testi  da  autori
francesi; rimarchevole la sua introduzione alla versione fatta da Camillo Sbarbaro de
Il  Ciclope  di  Euripide  pubblicata  nel  1945 per  le  edizioni  “Il  veliero”  diretta  da
Alfredo Gargani, con disegni di Sandro Cherchi. Per anni Galloni fu titolare della
critica teatrale dell’edizione genovese del quotidiano “L’Unità”. Morì a Genova il 26
dicembre 1977.

Tullio Cicciarelli 

Vent’anni della nascita del Teatro a Genova (da piazza Tommaseo)
“Il Lavoro”, 24 maggio 1964

Quando la sera del cinque maggio al " Genovese" aveva inizio l'operazione De Lullo ossia
l'operazione registica di un certo tipo e di un certo gusto nei confronti del testo di Pirandello
" Sei personaggi in cerca d'autore", fummo colti dal "complesso" delle rievocazioni e ci fu
abbastanza agevole spostare di almeno vent'anni indietro l'orologio del tempo per rivedere
come allora o meglio come anche allora regnava la dittatura della irriverenza, l'egemonia di
una  interpretazione  libera  e  spregiudicata  della  regia  in  rapporto  ai  copioni  di  un  ben
sottolineato  livello  artistico.Ottenere  il  successo  era  giusto  ma  gli  attori  dello  "
sperimentale"  quando  entravano  in  scena  avevano  almeno  la  coscienza  a  posto  perché
sapevano di aver compiuto quel cammino e quella ricerca culturale per cui un autore si vede
finalmente  restituito  il  meglio che  ha creato  e  sofferto.  E qualche volta,  proprio  allo  “
sperimentale”  di venti anni fa, è successo che l'autore di fronte al regista ed agli attori ha
capito come quella linea di irriverenza gli fosse stata in fin dei conti utilissima e portatrice
di consensi. Allo “ sperimentale” di venti anni fa succedevano queste cose ed erano cose
importanti... 

Un "pugno di matti"  aveva dato vita ad un sogno. Un sogno condiviso tra persone che
avevano voluto  concorrere con generosità artistica alla rinascita culturale della propria città.
Una  città  spesso  e  soltanto  sensibile  alle  commedie  dialettali  e  alle  vaghe  soubrettes
d'avanspettacolo. Poi, venne l'epoca, come mi raccontò Nino Furia, delle scartoffie, della
burocrazia,  delle  invidie  vere  o  presunte,  delle  statistiche  e  dei  borderò,  della
burocratizzazione totale che investì anche le scelte programmatiche. E quel "pugno di matti"
si  ritirò.  Si  salvò,  per  così  dire,  soltanto l'uomo più forte  che fu capace di  incrinare  la
cristallizzazione di quel sogno e di renderlo ancora più reale: Ivo Chiesa.
Quel sogno prosegue ancora oggi. 


	“L’Isola”, legata al Teatro Sperimentale, organizza mostre d’arte contemporanea, esponendo opere di autori allora d’avanguardia quali Mafai, Birolli, Santomaso, Manzù e Fabbri; ma anche di giovani genovesi come Giannetto Fieschi, Emilio Scanavino, Rocco Borrella, Plinio Mesciulam, Silvio Bisio, Sandro Cherchi, Giovanni Novaresio, Guido Chiti. Nel momento della forte polemica tra Togliatti e Vittorini sull'estetica del realismo socialista, l’Isola accoglie il MAC (Movimento Arte Concreta) nato a Milano nel 1948 per iniziativa del critico Gillo Dorfles e del pittore Attanasio Soldati, schierato contro il figurativo (per cui invece propendeva Togliatti). Nel 1948 Roderigo di Castiglia, alias Palmiro Togliatti, attacca apertamente il nascente filone dell’arte astratta italiana del dopoguerra. Si forma così una profonda crepa all’interno dell’arte contemporanea, con due opposti schieramenti: realisti contro astrattisti. Il 17 ottobre 1948 viene inaugurata a Bologna la “Prima mostra Nazionale d’Arte Contemporanea, mostra che Togliatti definì : “una raccolta di cose mostruose”.
	Guido Chiti, Veduta da Quarto, 1944 Sandro Cherchi, Senza titolo, 1959
	"L'isola" si occupava, oltre che di mostre d'arte, di organizzare concerti, eventi teatrali, corsi di recitazione. I concerti si tenevano a Palazzo Ducale. Prestigiosi quelli di Edwin Fisher, Grace Moore, Carlo Vidusso, Massimo Amphiteatroff.

